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LA DISCIPLINA DELLE PERSONE GIURIDICHE DEL LIBRO I (titolo II) DEL CODICE 
CIVILE NEL SECONDO OTTOCENTO E NEL NOVECENTO 
 
SOMMARIO: 1. Le leggi Rattazzi del 1862 e Crispi del 1890. Dalle opere pie alle 
Istituzioni pubbliche di beneficenza. Spinte e controspinte. – 2.Le persone giuridiche tra le 
due guerre mondiali. – 3. L’assetto normativo (generale) delle persone giuridiche e delle 
associazioni non riconosciute nel Codice civile italiano del 1942. Ancora tra autonomia e 
dirigismo. L’art. 17 c.c. ; l’art. 36 c.c. - 4 l’erosione reale della differenza di trattamento fra 
associazioni riconosciute e non riconosciute, alla luce del nuovo ordinamento costituzionale e 
dell’esperienza di partiti e sindacati. Tutela della associazione e tutela degli associati. – 5. Una 
legge “tecnica” e una legge di settore quali spinte ulteriori alla equiparazione. 
 
1.Le leggi Rattazzi del 1862 e Crispi del 1890. Dalle opere pie alle Istituzioni pubbliche 
di beneficenza. Spinte e controspinte  
Anche dopo l’unità d’Italia, e l’avvento del Codice civile del 1865, la maggior parte delle 
associazioni private erano sprovviste di riconoscimento e dovevano qualificarsi come enti di fatto. 
Tali erano le congregazioni religiose soppresse- cioè, come si è ritenuto in dottrina, con 
aderenza alla realtà dei fatti, private della capacità giuridica ma non ancora sciolte 1, le società 
operaie non registrate e, naturalmente, i nascenti raggruppamenti sindacali e poi, sullo scorcio del 
secolo XIX, anche politici2. 
Ciò non mancava di porre problemi, poiché la carenza di personalità giuridica portava 
inevitabilmente alla conclusione che un’associazione non riconosciuta, consistendo in una pluralità 
di singoli e non in un autonomo soggetto di diritto, venisse a trovarsi in una situazione 
particolarmente incongrua e precaria.  
“I suoi beni appartenevano agli associati in regime di comunione, o ai suoi amministratori in 
proprietà ‘fiduciaria’…..il rapporto fra questi ultimi e gli associati era un ordinario rapporto di 
rappresentanza”, con la conseguenza che, in mancanza di un mandato con procura, gli atti degli 
amministratori non potevano essere imputati agli associati3 . 
                                                 
1
 Così, ad es., F.FERRARA, Le persone giuridiche, in Tratt. Dir. Civ. It. Diretto da F:VASSALLI, rist. II edizione (con 
note di F.Ferrara junior), Utet, Torino, 1958, p. 401 e,  assai prima, Teoria delle persone giuridiche, in Dir. Civ. It. 
secondo la dottrina e la giurisprudenza, a cura di P.FIORE, continuato da B.BRUGI, Marghieri-Utet, Napoli-Torino, 
1915, p. 527.  
Trattando delle associazioni non riconosciute e dei comitati rileva l’illustre A. “Infine le associazioni possono non 
ottenere la personalità perché la legge lo vieta. Così per gli enti soppressi. La soppressione, infatti, implica sottrazione 
di capacità giuridica, ma non importa per sé sola scioglimento dell’associazione, e quindi è possibile che l’ente 
soppresso continui a vivere nella condizione di ente non riconosciuto” 
2
 Cfr. M.BASILE, Le persone giuridiche, in Tratt.Dir.Priv. a cura di G.IUDICA e P.ZATTI, Giuffrè, Milano, 2003, p. 6 
3
 M.BASILE, op.cit., p.7 
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Ancora “gli iscritti rispondevano anche con il loro patrimonio dei debiti del gruppo ; 
eventuali clausole statutarie che derogassero a tali regole non sarebbero state opponibili ai terzi”4 . 
Accanto a queste realtà associative, così misconosciute, ce n’erano pure altre ; quelle che 
tradizionalmente, per la loro funzione assistenziale e di soccorso alla povertà e all’indigenza, si 
potevano raggruppare nelle due categorie delle “Confraternite”(ancora oggi, talvolta, esistenti e 
fiorenti) e delle “Opere Pie”, a loro volta tutt’altro che scomparse, ma, proprio con l’unità d’Italia e 
poi con la sua consolidazione, profondamente trasformate. 
Parlando di Opere Pie facciamo riferimento non più ad associazioni, ma, perlopiù, a 
fondazioni ; cioè non a gruppi di persone, che collaborano per raggiungere uno scopo comune (non 
economico), ma ad un patrimonio destinato ad un tale scopo ; e precisamente ad uno scopo 
altruistico e caritatevole basato,  ai primordi del cristianesimo, sull’amore del prossimo e sul dovere 
degli abbienti di soccorrere gli indigenti(periodo evangelico) ; e quindi, dopo che la Chiesa, con 
l’imperatore Costantino, viene riconosciuta come autonoma entità e consegue capacità di 
acquistare, tra l’altro, per successione, sull’iniziativa di quest’ultima.  
Sorgono così asili per infermi, vecchi, orfani, bambini abbandonati, poveri in genere, 
viaggiatori e pellegrini. All’epoca delle Crociate, nelle quali, in quest’opera di soccorso, si 
distinguono anche alcuni ordini religiosi, quali i Cavalieri di Malta, i Templari, i Cavalieri di Rodi, 
l’attività assistenziale degli asili si estese ai poveri non ricoverati, aiutati con sussidi in danaro o in 
natura e sorsero istituzioni per procurare una dote alle ragazze povere(periodo ecclesiastico)5. 
In epoca comunale si aggiungono le iniziative delle corporazioni di arti e mestieri, volte 
soprattutto alla fondazione di ospedali e, come accennato, sorgono Confraternite, sia ecclesiastiche, 
sia laiche, per un’attività caritativa e assistenziale. Fiorenti quelle sorte in Toscana e a Firenze, ad 
es. l’Arciconfraternita della Misericordia, nata nel 1244 e diffusasi in tutta la regione, con funzioni 
di immediata assistenza e di pronto soccorso, tuttora esistente6. 
Venendo più vicino a noi, e cioè al settecento, specie in alcune regioni, come ad es. la 
Lombardia sotto l’imperatore Giuseppe II, vengono dettate norme restrittive della facoltà, di siffatte 
Istituzioni, di acquistare e possedere e si stabiliscono disposizioni per la  loro amministrazione, 
laicizzandola e sottoponendola a controllo governativo. 
                                                 
4
 Così ancora M.BASILE, op.loc.cit. 
5
 Su questi aspetti storici più risalenti, come pure su quelli seguenti, di cui subito oltre nel testo, cfr. S.D’AMELIO, 
voce Beneficenza e assistenza pubblica, ”, in Nuovo Digesto Italiano, vol. II, Utet, Torino, 1937, p. 261 ss. nonché  L. 
SIGNORELLI, voce “Opere pie, ivi, vol IX, 1939, p. 102 ss.  
6
 Per una prima, interessante informazione www.misericordia .firenze.it/home/chi siamo e, inoltre, storia e percorso 
storico  
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Sotto il Regno Italico di Napoleone, poi, nelle città capoluogo di Dipartimento, 
l’amministrazione degli ospedali, orfanotrofi, luoghi pii, lasciti e fondi di beneficenza di qualunque 
natura è riunita in una sola amministrazione, detta “Congregazione di Carità”. 
Ma nel Regno Lombardo-Veneto, creato nel 1815 con la Restaurazione, le Congregazioni di 
Carità furono soppresse e fu ordinata nuovamente la separazione delle amministrazioni e dei beni 
delle singole opere pie (1819), peraltro sottoposte a tutela e vigilanza.  
Anche nel (restaurato) Regno di Sardegna si aveva una situazione simile, fondata 
sull’autonomia degli enti, peraltro sottoposti ad un peculiare regime amministrativo e di tutela, 
variante da provincia a provincia(coesistevano le Congregazioni di Carità in Piemonte, le “Giunte” 
nel ducato di Genova, il Consiglio generale, i Consigli provinciali ed infine, per ogni Comune, i 
Consigli locali di Carità, in Sardegna). 
Si provvide ad una unificazione con la L. 1 marzo 1850, n. 1001, con la quale tutte le opere 
pie sono assoggettate alla tutela ed al controllo sui bilanci e sono soppresse le Congregazioni e 
Giunte generali e provinciali, attribuendosi ai Comuni un potere di sorveglianza. 
E’ questo l’humus – caratterizzato, come si è visto, dalle iniziative altruistiche dei secoli 
precedenti, volte appunto a soccorrere la povertà e l’indigenza con rimedi di carattere privato, 
ispirati dalla pietas religiosa - su cui si misura, a sua volta, la legislazione del Regno d’Italia7. 
Esso riconosce l’esistenza e l’utilità delle opere pie, specie  in “assenza di una politica che 
desse allo Stato la capacità di appagare in modo soddisfacente  i bisogni dei poveri”, ma, sulla scia 
della precedente legislazione piemontese, ritiene di esercitarvi una propria ingerenza, avviandone 
una trasformazione in senso pubblicistico. 
A questo sviluppo concorre anzitutto la legge sull’amministrazione  delle opere pie, 3 
agosto 1862, n. 753, c.d.Rattazzi (dal nome del Presidente del Consiglio dei Ministri del tempo). 
Essa prende atto, come detto, dell’utilità sociale di siffatte Istituzioni, laiche o religiose che 
siano, in quanto aventi fini di “carità e di beneficenza”, e dotate del proposito di “soccorrere alle 
classi meno agiate, tanto in stato di sanità che di malattia, di prestare loro assistenza, educarle, 
istruirle ed avviarle a qualche professione, arte o mestiere” (artt. 1 e 2 della legge) ; e consente loro 
di farlo secondo i propri statuti e regolamenti(art. 5)8.  
Dall’altro lato, però, istituisce regole stringenti sui libri e gli atti contabili ; affida alle 
Deputazioni provinciali l’approvazione dei principali atti di gestione patrimoniale degli enti ed 
                                                 
7
 Per un inquadramento storico di carattere generale v., ad es., C.BERSANI,Il pluralismo sei soggetti-Modello 
dell’opera pia e disciplina della personalità giuridica dai codici preunitari all’Unità, Giuffrè, Milano, 1997  
8
 In proposito v., ad es., il breve, perspicuo contributo di A:SANTUARI, Ma le opere pie sono proprio da 
demonizzare?Qualche riflessione sulle vicende del Pio Albergo Trivulzio di Milano, 20 febbraio 2011, leggibile nel sito 
www.personaedanno.it , in cui l’A. riporta la (premessa della) circolare del Ministro dell’Interno Peruzzi, 23 dicembre 
1862, ispirata a criteri di libertà e di pluralismo, quali quelli che presiedettero alla nascita delle istituzioni benefiche. 
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istituisce in ogni Comune una Congregazione di Carità, composta di cinque membri, nominati dal 
Consiglio comunale, con il compito di amministrare i beni, destinati ai poveri, che fossero rimasti 
per qualsiasi causa senza ente gestore (art. 29)9. 
Ciononostante le opere pie furono a lungo valutate “come persone giuridiche di ragione 
privata, salvo una specie di patronato e di tutela più municipale che statale”10. 
Fu Francesco Crispi (a sua volta Presidente del Consiglio dei Ministri), nel 1889, a proporre 
un progetto di riforma, completo ed organico, della normativa in materia ; il quale divenne, poi, la 
nota L. 17 luglio 1890, n. 6792 sulle Istituzioni Pubbliche di beneficenza (opere pie), detta appunto 
legge Crispi, seguita nel 1891 dai regolamenti amministrativo e di contabilità ; rimasta in vigore per 
oltre un secolo ed abrogata solo nel 2001, con il D.Lgs. n. 207/ 2001.  
Secondo un’autorevole opinione del tempo ci si ispirò al criterio di semplificare e rendere 
più economica l’amministrazione dell’ente, anche con riguardo al personale dipendente ; 
promuovere la graduale conversione dei beni dell’ente in titoli del debito pubblico ; inasprire la 
responsabilità degli amministratori, ammettendosi contro di loro, e contro i terzi, l’azione popolare ; 
concentrare le opere pie affini ; ma ci si attenne anche ai criteri, assai più “politici”, di alleare la 
beneficenza alla previdenza ; di restituire (o meglio di attribuire) all’autorità civile, in materia di 
beneficienza pubblica, il potere già esercitato dal Clero, direttamente o indirettamente ; trasformare 
le confraternite, le opere pie di culto e i lasciti o legati di culto in istituzioni di beneficenza, salvi i 
diritti quesiti11 . 
Si trattò di una riforma, in senso dirigistico e, a tratti, autoritario, con pesante 
sovrapposizione di un calco pubblicistico ad iniziative spontanee e private; già preannunciato nel 
nuovo nome degli enti, come detto originati dalla pietas , dall’amore del prossimo, se si vuole anche 
da finalità sociali, ma ora definiti tout court “Istituzioni pubbliche di beneficenza”. 
I loro amministratori sono espressamente qualificati “pubblici ufficiali”; la gestione è 
minuziosamente regolata e sottoposta a vigilanza ed ingerenza degli organi  pubblici ; ne è prevista, 
oltre che il concentramento (di quelle puramente elemosiniere nella Congregazione di Carità) ed il 
raggruppamento (di quelle fra loro affini), anche la trasformazione, qualora, ai sensi dell’art. 70 
della legge, “per il fine loro più non corrispondano ad un interesse della pubblica beneficenza”; 
viene fatto carico alle Congregazioni di Carità di promuovere il riconoscimento, delle (nuove) 
istituzioni benefiche fondate con donazioni o lasciti testamentari, cioè con atti squisitamente privati, 
                                                 
9
 Cfr. M.BASILE, op.cit., p. 13 
10
 S.D’AMELIO, La beneficenza nel diritto italiano, Tip. Mantellate, Roma, 1928, p.117 
11
 O.LUCHINI, Le Istituzioni pubbliche di beneficenza nella legislazione italiana, Barbera, Firenze, 1894, pp. LX-LXI ; 
cfr. pure L.SIGNORELLI, op.cit., pp. 108.  Quest’ultimo ricorda come, a detta del D’AMELIO, op.cit. , p. 232, il 
sistema della legge del 1890 sia stato definito “una vera transazione  circa il limite della funzione dello Stato e degli enti 
pubblici sulla beneficenza ed assistenza sociale, specialmente in relazione alla carità pubblica e privata”  
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nelle forme peculiari del diritto pubblico12, destinandole così a trasformazione, fin dall’inizio, in 
Istituzioni pubbliche. Si parlò in dottrina(D’Amelio), con formula riassuntiva del nuovo singolare (e 
contraddittorio) schema, di “Ente morale pubblico”13 
In quest’epoca, caratterizzata, in materia di enti, dalle laconiche e sovente restrittive 
disposizioni del Codice civile del 1865, sia il nuovo Codice civile, del 1942, che dopotutto conterrà 
norme preziose in materia di soggettivazione delle associazioni non riconosciute, sia, soprattutto, la 
Costituzione, con i suoi principi di libertà di associazione e di libertà di assistenza privata, sono 
ancora di là da venire. 
Né basteranno subito, nel senso di una liberalizzazione e di un effettivo pluralismo ; è infatti 
solo sullo scorcio del secolo XX, a quasi cento anni dalla legge Crispi,  con la sentenza della Corte 
costituzionale n. 396/1988, che l’art 1 della stessa legge verrà dichiarato incostituzionale ; con la 
conseguenza sia della possibilità  che enti di nuova istituzione operanti nel settore dell’assistenza e 
della beneficenza possano essere riconosciuti come persone giuridiche private, sia che le istituzioni 
preesistenti non siano considerate senz’altro enti pubblici, qualora sussistano, in essi, non 
controvertibili elementi di natura privatistica. (ma su tale, fondamentale sentenza, e sul successivo 
sviluppo, culminato nel D.lgs. n. 207/2001, non è ora il caso di indugiare, pena una perdita di 
continuità del discorso storico più generale).   
 
2.Le persone giuridiche tra le due guerre mondiali. 
In questo periodo, con l’avvento della dittatura, la vicenda delle persone giuridiche, almeno 
di quelle non promosse o non fatte proprie dal regime o dallo stesso Partito Nazionale Fascista, 
PNF, non volge certo nel senso della libertà e del pluralismo;  ma finisce per risentire delle 
connotazioni dello Stato totalitario, sia pure, non di rado, connotate da aderenza alla realtà, a 
situazioni preesistenti e ad esigenze sociali effettivamente sentite. 
In particolare per quanto riguarda le associazioni (non riconosciute), con la normativa della 
L. n. 2029/1925 (art. 1), rifluita poi nel T.U. delle leggi di Pubblica Sicurezza dell’anno successivo 
(art. 214), traendo spunto da una politica antimassonica e, più in generale, contraria alle società 
segrete, esse vengono obbligate a comunicare alla Polizia “l’atto costitutivo, lo statuto e i 
                                                 
12
 Cfr. M. BASILE, op.cit., p. 14: Cfr. pure l’interessante lavoro di G.ROCCA, Le I.P.A.B. oggi: verso la 
privatizzazione, in Giur It., 1990, p. 12 
13
 Cfr. ancora A. SANTUARI, op.cit., p.3, il quale rileva, sinteticamente e con un semplice gioco di parole, come si 
passò da un modello di “Istituzione di pubblica beneficenza” (tuttavia pur sempre privata, conforme alle sue origini) ad 
un modello opposto di  “Istituzione pubblica di beneficenza”(organicamente, inesorabilmente inquadrata nella Pubblica 
Amministrazione, in prevalenza governativa, con ogni conseguenza).  
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regolamenti interni, l’elenco nominativo delle cariche sociali e dei soci ed ogni altra notizia intorno 
alla loro organizzazione ed attività”14  
Questa normativa, unitamente ai poteri prefettizi di scioglimento e di confisca dei beni, 
consente,  nel drammatico biennio 1925-1926, sia di sopprimere la Federazione della Stampa – e, 
con essa, la libertà di stampa - sia i partiti e i gruppi di opposizione. 
Nel campo sindacale, per converso, si proclama, in principio, che “l’organizzazione 
sindacale è libera”, soggiungendosi però subito dopo.  
“Ma solo il sindacato legalmente riconosciuto e sottoposto al controllo dello Stato ha il 
diritto di rappresentare legalmente tutta la categoria di datori di lavoro o di lavoratori per cui è 
costituito ; di tutelarne, di fronte allo Stato e alle altre associazioni professionali, gli interessi ; di 
stipulare contratti collettivi di lavoro obbligatori per tutti gli appartenenti alla categoria, di imporre 
loro contributi e di esercitare, rispetto ad essi, funzioni delegate di interesse pubblico”. 
E’ la non certo sconosciuta disposizione III della Carta del Lavoro, approvata dal Gran 
Consiglio del Fascismo il 21 aprile 1927. 
Secondo una legge speciale (n. 563/1926), il riconoscimento del sindacato doveva avvenire 
per decreto reale, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’Interno, 
sentito il parere del Consiglio di Stato. Tale riconoscimento era sottoposto a molte condizioni : che 
l’associazione professionale avesse una certa rappresentatività, si proponesse anche scopi di 
assistenza, istruzione ed educazione degli iscritti, vedesse alla sua direzione persone tali da dar 
garanzia di capacità, moralità e di sicura fede nazionale, fornite, naturalmente di “buona condotta 
politica”, fosse indipendente da organizzazioni internazionali ed avesse, al suo interno, un organo 
disciplinare. 
Nella stessa ottica, associazioni ed istituti promossi dal PNF godevano di piena capacità 
giuridica e d’agire ed avevano, in specifico, “la capacità di acquistare, possedere ed amministrare 
beni, di ricevere lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere in generale, tutti gli atti 
giuridici necessari per il conseguimento dei propri fini” (art. 1 L. n. 1310/1928). 
Si sono così  inscritti in questo  favorevole status - di cui non godeva certo, e di cui, a lungo, 
dopo il nuovo Codice civile del 1942, ancora non godrà  la generalità degli enti riconosciuti - sia 
istituzioni preesistenti, come l’Opera Invalidi di Guerra e l’Opera Nazionale Combattenti, fondate 
entrambe con leggi del 1917, sia istituzioni create ex novo , come, ad es., l’Opera Nazionale 
Maternità ed Infanzia, fondata nel 1925, destinata a lunga sopravvivenza e il Comitato Olimpico 
Nazionale, CONI, com’è ben noto tutt’ora esistente ed in piena funzione . 
                                                 
14
 Cfr. ancora, su questo punto e sugli altri toccati subito dopo nel testo, M.BASILE, op.cit., pp. 7-11. Per un 
approfondimento v. pure A.AQUARONE, L’organizzazione dello Stato totalitario, Einaudi, Torino, 1965 
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Quest’ultimo, già nel 1927, vede approvato il suo peculiare statuto, anche se poi il suo 
riconoscimento come ente morale è solo del 1934 ; ed in tale statuto è stabilito che tutte le società 
sportive siano affiliate ad una sua Federazione; che, per ogni disciplina sia riconosciuta una sola 
Federazione ; che i Prefetti autorizzino solo le prove agonistiche approvate dal CONI15 
Tornando alle Opere Pie, o meglio, a quella sorta di enti pubblici anomali in cui esse, con la 
legislazione del 1890, erano state trasformate, pure l’orientamento pubblicista in materia si era 
rafforzato.  
Con R.D. 30 dicembre 1923, n. 2841 la legge Crispi era stata riformata ed il regime degli 
Istituti di beneficenza veniva  esteso anche alle opere di assistenza, mentre una peculiare disciplina 
veniva riservata per gli Istituti ospedalieri e le spese di spedalità.  
Cambiava lo stesso nome : non più Istituzioni Pubbliche di Beneficenza, ma Istituzioni 
Pubbliche di Assistenza e Beneficenza, IPAB. Sigla ben nota, con cui tali entità sono rimaste 
nell’esperienza e nella memoria collettiva, anche se a far tempo dal 2001, come accennato, tutto il 
settore, in un’ottica più funzionale e pluralista, è stato ridisciplinato ; biforcandosi, giustamente, in 
un ramo privato ed in un ramo pubblico.  
Il suo ramo pubblico fa centro, oggi,  non più sulle IPAB, ma sulle Aziende pubbliche di 
Servizi alla Persona, in sigla ASP (di cui agli artt. 5 e ss. del D.Lgs. n. 207/2001).  
  
3. L’assetto normativo (generale) delle persone giuridiche e delle associazioni non 
riconosciute nel Codice civile italiano del 1942. Ancora tra autonomia e dirigismo. L’art. 17 
c.c. ; l’art. 36 c.c.  
Nei decenni anteriori al 1942 , com’è noto, si pone mano ad una riforma generale del 
Codice civile, che poi verrà emanato (unitariamente) ed entrerà in vigore in tale anno. 
E’ l’impatto, anche legislativo, della “grande guerra” 1915- 1918 - i1avori di riforma 
cominciano poco dopo16 –  che impone in qualche modo di rivedere  l’augusto modello 
ottocentesco. Debitamente “nazionalizzato” e ammodernato, si vuole che un nuovo codice faccia 
più degno e più proprio supporto alla serie di leggi speciali e comunque alle esigenze dei tempi 
attuali. 
I lavori, portati avanti da una Commissione di giuristi, vanno a lungo a rilento, ma alla fine 
degli anni trenta, sottentrata una Commissione parlamentare, subiscono una accelerazione ; e il 
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 Cfr. i sempre precisi e perspicui riferimenti di M. BASILE, op.cit., p. 10. 
16
 Anzi, già verso la fine della guerra, pur se le formali leggi di delega sono degli anni 1923 e1925. Ricorda N. 
RONDINONE, nel suo ampio, bel volume Storia inedita della Codificazione civile, Giuffrè,  Milano, 2003, pp. 17-18, 
che “i primi studi per la riforma del codice civile del 1865, che beninteso possano dirsi in qualche misura 
strutturalmente collegati al processo di codificazione conclusosi nel 1942, devono farsi risalire al giugno 1918, data di 
inizio  dei lavori della ‘Commissione per il dopo guerra’, nominata con d.lgs. 16 settembre 1917, n. 1519 [prima di 
Caporetto !, n.d.a.] e presieduta per le questioni giuridiche, amministrative e sociali da Vittorio Scialoja” 
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Governo – Ministro Guardasigilli Solmi –  decide di pubblicare in anticipo il libro I dedicato alle 
persone e alla famiglia.  
Esso è approvato con R.D. 12 dicembre 1938, n. 1852, ed entra in vigore l’1 luglio 1939. 
Ivi compare una cospicua novità rispetto al Codice civile del 1865 e anche rispetto alla 
legislazione speciale, seguita fino a quel momento : una disciplina relativamente ampia e organica, 
dopo il titolo I delle persone fisiche, delle associazioni, delle fondazioni e delle altre istituzioni di 
carattere privato, considerate in generale e non in rapporto a questo o a quel settore, a questa o a 
quella provenienza o promozione politica.  
Esse sono raggruppate nel titolo II del libro, “Delle Persone giuridiche”, Capi I e II, e si 
estendono, per la verità, nel capo III, anche alle associazioni non riconosciute ed ai comitati. E, 
come ben si sa,  tale disciplina, con la relativa architettura, è trasmigrata senza variazioni di rilievo 
nel Codice civile unificato, completato ed entrato in vigore tre anni dopo, il 21 aprile 1942. 
Soprattutto, ciò che più conta, trattasi di una disciplina a suo modo razionalizzante – in 
quanto generale – e moderna – in quanto legata ad effettive esigenze di coerenza e di certezza del 
diritto ; come tale sopravvissuta al clima politico in cui è stata elaborata e tuttora, nella sua parte più 
strutturale, meno legata alle antiche diffidenze illuministiche verso i corpi intermedi e alle più 
recenti aspirazioni dirigistiche e autoritarie del regime, pienamente in vigore17. 
Nota il Ministro Guardasigilli nella sua relazione al Re (n. 24). 
“Questo nuovo titolo costituisce una completa innovazione rispetto al codice civile del 
1865, il quale mancava di una disciplina delle persone giuridiche. La opportunità di queste nuove 
norme, non ostante qualche dubbio manifestatosi, è stata adeguatamente apprezzata dalla 
Commissione[parlamentare]. Per verità, sebbene i concetti pubblicistici investano sempre più 
profondamente l’assetto delle persone giuridiche private, tuttavia queste possono rivestire tale 
importanza che non si poteva, in una riforma generale del codice civile, continuare a ignorarle o 
lasciare che fossero regolate in modo incompleto e inadeguato da principi dedotti dalle norme 
relative alle persone fisiche o da private pattuizioni. La stessa importanza sociale di questi enti  
imponeva di dare ad essi un sistema di norme che, ispirandosi ad una visione pubblicistica ed 
armonica dei problemi giuridici inerenti alla loro disciplina, regolasse in modo organico la 
complessa materia” 
L’occhio attento del giurista, osservatore della realtà  e fondatore di un nuovo diritto, si 
appunta, naturalmente, anche sulle tipologie degli enti (n. 26 della Relazione). 
“Quanto al contenuto della disposizione [dell’art. 12 c.c., poi formalmente abrogato dal 
D.P.R. n. 361/2000, che però, all’art. 1, riproduce esattamente il suo incipit]  ho creduto di 
                                                 
17
 Su questa nuova disciplina, sulla tecnica della “personificazione” di associazioni e fondazioni, sullo spazio assegnato 
comunque alla “vigilanza pubblica”, v., sempre assai utilmente, M. BASILE, op.cit., pp. 15-19 
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aggiungere alla menzione dei due tipi tradizionali, associazioni e fondazioni, l’accenno ad altre 
istituzioni di carattere privato, che non sono né associazioni né fondazioni e che sono 
contraddistinte per la loro destinazione ad uno scopo. A parte che, nella nostra tradizione 
scientifica, specialmente canonistica, ha posto anche questo terzo tipo di persona giuridica privata, e 
che, nello stesso testo del codice, si contemplano altre forme di possibili persone giuridiche 
private(p. es. comitati), non si poteva non tener conto, nella varietà della vita moderna, di altre 
creazioni giuridiche non perfettamente aderenti né alle associazioni, né alle fondazioni. Quanto alla 
regolamentazione di queste istituzioni, è ovvio che sarà applicabile la disciplina delle associazioni 
ovvero delle fondazioni, secondo che la loro natura si avvicini prevalentemente a quella dell’uno o 
dell’altro tipo di enti”. 
Qui si può toccare con mano l’attenzione del legislatore, già nel 1938, alle esigenze della 
realtà ed alla varietà delle sue forme, al di là degli schemi. Esigenze che, spesso, si sono manifestate 
in tutta la loro importanza e trasversale attualità negli anni seguenti, assai più vicini a noi.  
E’ solo da qualche tempo, infatti, che si parla, ad es., di “fondazioni di partecipazione” ; per 
tali intendendosi quelle che si costituiscono con un patrimonio di destinazione “a struttura aperta”. 
Il negozio costitutivo, pertanto, non è il tradizionale atto unilaterale del (di un) fondatore, ma un 
contratto (plurilaterale) che può ricevere l’adesione di altre parti, oltre quelle originarie. 
Tuttavia essenzialmente di fondazione si tratta, poiché la pluralità di fondatori, idealmente 
sempre successiva, non fa venir meno la direzione ad uno scopo unico delle diverse dichiarazioni di 
volontà. 
Si fa applicazione di questo modello organizzativo per consentire “la compresenza di enti 
pubblici territoriali(Regione, Provincia e Comune) e di soggetti privati(società e organizzazioni non 
profit) sia in veste di fondatori ovvero di soggetti aderenti in un momento successivo alla 
costituzione”18 
E il modello organizzativo si estende, anche sulla base di una variegata legislazione 
speciale, ai più diversi settori ; da quello lirico- musicale a quello culturale, da quello socio-
assistenziale  a quello sanitario, ad altri ancora19. 
Sono ormai fondazioni di partecipazione, ad es., la Biennale (d’arte contemporanea e di 
cinema) di Venezia e il Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia  “Leonardo da Vinci” di 
Milano. Mentre nel settore sanitario rivestono questa figura gli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico, IRCCS, di cui è cospicuo esempio l’Istituto ortopedico Rizzoli di Bologna, non 
                                                 
18
 Così, ad es., A. SANTUARI, Le organizzazioni non profit, Cedam, Padova, 2012, p.176. In precedenza cfr., tra i 
diversi altri, P .MANES, Le nuove prospettive in materia di fondazioni, in Contr. e Impresa, 2004, p. 265 
19
 Cfr. ancora A: SANTUARI, op.cit., pp. 173-189, con estremi di legislazione e di giurisprudenza 
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appartenente alla locale AUSL, ma dotato di autonomia, appunto nel senso di una fondazione di 
partecipazione. 
Tornando al legislatore del 1938, va detto che esso, per diversi aspetti, proprio in materia di 
fondazioni, si presenta più rispettoso della volontà privata di precedenti legislatori, i cui 
orientamenti erano ancora in auge, almeno in parte, all’epoca. 
Afferma infatti il Guardasigilli(relazione, n. 36) ad illustrazione della norma sulla 
trasformazione (art. 26 del libro I, poi divenuto art. 28 del testo unificato del Codice ).  
“Sono stato…contrario ad accogliere la proposta di consentire la trasformazione della 
fondazione anche quando vi siano clausole di reversibilità, le quali resterebbero così inefficaci. A 
prescindere dalla considerazione che in queste fondazioni, data la loro natura e la loro finalità, 
appare decisiva la volontà di chi le ha costituite, disponendo con quelle determinate condizioni dei 
propri beni, è da tenere presente soprattutto, dal lato politico-sociale, che una disposizione di 
carattere generale, la quale escludesse il rispetto della volontà del testatore in ordine alla 
destinazione ulteriore dei beni, potrebbe essere pericolosa e in ogni caso sarebbe poco conveniente, 
perché eserciterebbe una spinta contraria allo spirito di beneficenza, al quale va lasciato, quanto più 
è possibile, libero campo di manifestarsi. D’altra parte, qualora si presentassero casi cospicui di 
singolare rilievo, lo Stato potrebbe pur provvedere con legge speciale, senza addivenire con ciò 
all’affermazione di un principio generale” 
Così anche oggi l’art. 28, c. 2, c.c.(“la trasformazione non è ammessa quando i fatti che vi 
darebbero luogo sono considerati nell’atto di fondazione come causa di estinzione della persona 
giuridica e di devoluzione dei beni a terze persone”), segna un punto di scrupoloso e civile rispetto 
della volontà del fondatore e della sua(razionalmente non comprimibile) autonomia privata, pur 
primariamente rivolta a finalità sociali. 
Insomma anziché al modello francese del Code civil, del 1804, con il retaggio delle sue 
diffidenze illuministiche e con il suo silenzio sui gruppi intermedi, ci si è ispirati al BGB, il Codice 
civile tedesco del 1896-1900 ; il quale, nel suo primo libro, costituente la parte generale – che non 
ha riscontro nel modello italo- francese –, subito dopo quelle sulle persone fisiche, detta organiche 
norme, sia generali sia più dettagliate, sulle persone giuridiche (parr. 21-89). 
Queste si distinguono, secondo la bipartizione consueta, in associazioni (Vereine) e 
fondazioni (Stiftungen). 
Le prime si suddividono a loro volta in associazioni il cui scopo non è, o invece è, 
indirizzato ad un’impresa economica(dessen Zweck auf einen wirtschaflichen Geschaeftsbetrieb 
gerichtet ist).  
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Nel sistema del  codice tedesco, infatti, e quindi nella sua parte generale, il genere 
associazione (Verein) , quale riunione di più persone per un fine comune, include anche la società 
(che poi, nel libro delle obbligazioni, è disciplinata come contratto generale e tipico, salve le 
specifiche contenute nel Codice di commercio e nelle leggi speciali, come quella sulla società per 
azioni). 
Ebbene le associazioni senza scopo economico (di cui al par. 21), munite dei necessari 
requisiti(parr. 56-59 ; tra essi il nome, lo scopo appunto, le regole sulla vita associativa ed il numero 
minimo di sette soci) ottengono la capacità giuridica (Rechtsfaehigkeit) cioè la personalità, con ogni 
conseguenza, anzitutto in termini di imputazione e di responsabilità, con l’iscrizione nel registro 
delle associazioni (Vereinsregister). 
Tale registro è tenuto presso l’Autorità giudiziaria, e precisamente  presso l’ufficio 
giudiziario (Amtsgericht) competente per territorio, tenuto conto della sede dell’associazione (par. 
55).  
L’ iscrizione (Eintragung)avviene su semplice denuncia (Anmeldung) della  presidenza, con 
allegazione dello statuto, in originale ed in copia, e dei documenti relativi alla nomina del 
presidente, in copia; lo statuto dev’essere sottoscritto da almeno sette soci e datato. 
L’ufficio può rifiutare l’iscrizione, motivando, se non sono stati rispettati i requisiti di legge. 
Con la registrazione il nome dell’associazione ottiene l’aggiunta di “associazione registrata” 
(eingetragener Verein ; in sigla e.V.). 
Per quanto riguarda la costituzione di una fondazione dotata di capacità giuridica 
(rechtsfaehige Stiftung), invece, occorre il negozio di fondazione e il riconoscimento da parte 
dell’Autorità competente dello Stato federato (Land) in cui essa deve avere la sua sede (par. 80).  
Anche qui sono indicati dei requisiti, validi anzitutto per il negozio di fondazione tra 
vivi(par. 81), ma in buona parte anche per quello a causa di morte. Ad esso deve inerire uno statuto 
con regole  sul nome della fondazione, il suo scopo,  il suo patrimonio, la costituzione della sua 
presidenza.  
Come si vede, con la normazione del BGB, si esce sia dalla silenziosa diffidenza e vaghezza 
del Code civil, sia dal particolarismo/autoritarismo di una legislazione speciale, volta troppo spesso 
a sovrapporre alle istituzioni private rivolte a fini sociali il calco degli enti pubblici e il controllo 
dello Stato ; e, riconoscendosi piena legittimità alle associazioni e fondazioni private, secondo 
regole generali, equilibrate e precostituite, in definitiva si  pongono le premesse per promuoverne, 
in un vasto numero di casi e di settori, la costituzione e lo sviluppo. 
La recezione di tali regole, in buona parte, anche da noi, non può dunque che segnare un 
progresso verso forme di libertà e di pluralismo. 
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Tale recezione avviene, è vero, nell’ambito di un regime totalitario (in cui erano 
singolarmente sopravvissuti elementi dell’epoca liberale); tuttavia anch’essa contribuisce a porre 
delle basi di sviluppo, che poi germineranno assai più compiutamente nel dopoguerra, con l’avvento 
della Costituzione repubblicana. 
Si è detto che le regole, in definitiva liberistiche, del BGB, sono state recepite in buona 
parte. Infatti neppure nel nuovo Codice civile italiano, del 1938-1942,  si è riusciti, in altra parte,  a 
superare la tradizionale diffidenza verso i corpi intermedi, ritenuti improvvidi accumulatori di beni 
in“manomorta”, sottratti alla circolazione; beni da destinarsi piuttosto a scopi e iniziative 
economiche. 
Così, per regola generale – derogata, come si è visto, solo per gli enti promossi o costituiti 
dal PNF – si è stabilito ad es.,, all’art. 17, che “la persona giuridica non può acquistare beni 
immobili, né accettare donazioni od eredità, né conseguire legati senza l’autorizzazione 
governativa. Senza questa autorizzazione l’acquisto e l’accettazione non hanno effetto”. 
In pratica, per tutti i loro acquisti più importanti, sia per atto tra vivi, sia per causa di morte, 
le associazioni, le fondazioni e le altre istituzioni di carattere privato continuano a dipendere da 
un’autorizzazione statale ; la quale, oltre a ingenerare, inevitabilmente, disfunzioni e ritardi, ne 
riduce sensibilmente l’autonomia, ammessa in linea di principio. 
Viene recepito in modo autoritario anche il principio della “registrazione”. 
Scrive in proposito il Guardasigilli del 1938 (n. 41 della sua relazione) 
“L’istituto della registrazione delle persone giuridiche costituisce un adeguato sistema 
pubblicitario per la tutela della buona fede e dei diritti dei terzi nei confronti dell’ente e, nello stesso 
tempo, permette di sottoporre  agevolmente le persone giuridiche private ad un regime 
amministrativo ispirato a finalità pubblicistiche……Ho reso più completa l’enunciazione degli 
elementi che devono risultare dal registro, aggiungendovi la data del decreto di 
riconoscimento…..Essendosi stabilito che dal registro deve risultare la data del decreto di 
riconoscimento, l’affermazione che l’iscrizione della persona giuridica ha luogo in base al decreto 
di riconoscimento sarebbe stata superflua e perciò è stata soppressa” 
Come si vede tutto ruota intorno al “decreto di riconoscimento” – per regola un decreto 
reale - che, in base all’art. 12, fa acquistare all’ente la personalità giuridica ; decreto discrezionale e 
“grazioso” per cui, al di là della tradizionale audizione del Consiglio di stato,  non è stabilita alcuna 
precisa procedura garantista ; ben diverso dall’automatismo previsto, propriamente per le 
associazioni, dal BGB, che da noi, sia pure non del tutto coerentemente e compiutamente, è stato 
introdotto solo con il D.P.R. n. 361/2000. 
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Per converso, senza rendersene del tutto conto, con i nuovi artt. 36 e ss. del Codice civile  il 
legislatore del tempo apre una inopinata finestra sulle esigenze più realistiche degli enti collettivi,  
nel presente e nel  futuro. 
Dispongono questi articoli, com’è noto, che“l’ordinamento interno e l’’amministrazione 
delle associazioni non riconosciute come persone giuridiche sono regolate dagli accordi degli 
associati”, peraltro soggiungendo che “le dette associazioni possono stare in giudizio nella persona 
di coloro ai quali, secondo questi accordi, è conferita la presidenza o la direzione” ; che “i contributi 
degli associati e i beni acquistati con questi contributi costituiscono il fondo comune 
dell’associazione”, caratterizzato da un vincolo di destinazione finché essa dura ; che “per le 
obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l’associazione i terzi possono far valere i loro 
diritti sul fondo comune”, salva la responsabilità personale e solidale di coloro che hanno agito in 
nome e per conto della stessa. 
A ben riflettere, è’ difficile immaginare un riconoscimento più ampio, fatto direttamente 
dalla legge, senza alcuna mediazione di “registrazione” dell’ente e, meno ancora di “concessione 
per decreto” della personalità allo stesso, dell’autonomia privata in materia associativa.  
E si tratta di un riconoscimento non incidentale, ma organico, con la possibilità di 
attribuzione, di rapporti giuridici e di responsabilità,  per principio in capo all’ente stesso e, solo per 
eccezione, in capo ad altri, limitati soggetti, comunque legati all’ente per avere, con ragione o a 
torto, “agito in nome e per conto dell’associazione” 
La singolarità non era sfuggita alla Commissione parlamentare che, come riferisce il 
Guardasigilli (n. 43 della sua relazione) nota in questa normativa “una situazione di privilegio degli 
enti di fatto rispetto alle associazioni riconosciute e da ciò è stata indotta a proporre di aggiungere 
agli accordi degli associati anche le norme che valgono per l’organizzazione, l’amministrazione, lo 
scioglimento e la liquidazione  delle associazioni registrate”. 
Ma il Guardasigilli rifiuta la proposta in quanto “l’estensione alle associazioni di fatto delle 
norme che disciplinano le associazioni riconosciute porterebbe , in sostanza, a una equiparazione fra 
i due tipi di organizzazione e svaluterebbe conseguentemente l’importanza stessa del 
riconoscimento [per decreto]. Non può infatti dimenticarsi che la differenza sostanziale tra 
associazioni riconosciute e associazioni di fatto è data appunto dal riconoscimento, che eleva 
l’associazione alla dignità di persona giuridica e le dà la qualità di soggetto di diritto”. 
Dunque l’importanza, e la delicatezza, di introdurre una normativa, anche solo ricognitiva 
della realtà, sugli enti di fatto non sfuggiva; né sfuggivano le possibili contraddizioni cui quella 
introduzione avrebbe potuto dar luogo. Ciononostante  si scelse di introdurla. 
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L’importanza della scelta fatta allora, nel 1938, non passa inosservata neppure ai moderni 
commentatori, anzi; i quali osservano. 
“Si tratta di una scelta che, sia pure dettata, all’atto dell’entrata in vigore del codice civile, 
da un’attitudine di scarsa considerazione, se non decisamente di disfavore, nei confronti del 
fenomeno delle associazioni non riconosciute, ha rappresentato poi l’occasione per l’utilizzazione 
massiccia dello schema delle associazioni non riconosciute da parte dei privati, proprio per la 
maggiore libertà che la scarna normativa assicura”20 
Infatti, sulla base di quelle norme anche gli enti di fatto hanno finito per configurarsi come 
autonomi centri di imputazione di interessi e rapporti giuridici, e quindi come soggetti di diritto 
(contrariamente all’opinione del Guardasigilli) ; naturalmente con numerose limitazioni, specie in 
materia di acquisti, che saranno via via rimosse, con l’evoluzione dell’ordinamento, solo nel corso 
degli anni.  
Ma proprio sulla base di quelle norme sono rimaste superate e svuotate dall’interno, fin 
dall’inizio del vigore del codice, “le tesi risalenti secondo le quali non si sarebbero potuti dare 
soggetti di diritto prescindendo dalla distinzione tra persone fisiche e persone giuridiche, tesi sulla 
premessa delle quali le associazioni non riconosciute avrebbero dato vita al fenomeno di una 
pluralità di soggetti in comunione di diritti ovvero a una sorta di ‘figura intermedia tra la comunione 
e l’associazione- persona giuridica’”21 . 
 
4 L’erosione reale della differenza di trattamento fra associazioni riconosciute e non 
riconosciute, alla luce del nuovo ordinamento costituzionale e dell’esperienza di partiti e 
sindacati. Tutela della associazione e tutela degli associati .  
In realtà, nelle nuove condizioni politico-sociali maturate con la guerra 1940-1945, nel 
quadro della ricostituita pluralità di partiti e sindacati – totalmente alieni da controlli e 
“registrazioni” pubbliche, anche solo formali22 -, alla luce della Costituzione repubblicana entrata in 
vigore nel 1948, la differenza fra i due modelli organizzativi -associazioni riconosciute e 
associazioni non riconosciute, contraddistinte da una differente capacità – è andata grandemente 
scemando ; e i “timori” del Ministro Guardasigilli del 1938 si sono gradualmente avverati. 
Può dirsi, infatti che, con la Costituzione, pur nella miseria materiale e tra le rovine della 
guerra, si sia compiuta “una concreta operazione di ‘sdoganamento’ della società civile, di cui 
                                                 
20
 Così, ad es.,C. SCOGNAMIGLIO, nel commento all’art. 36 c.c., in Commentario al codice civile a cura di P. 
CENDON, vol. I, Giuffrè, Milano, 2009, p. 743 
21
 Idem, op.cit.. p. 748. Sono le tesi di cui si è detto sopra, prevalenti nell’ottocento e nel primo novecento 
22
 V., per tutti, P .RESCIGNO, Sindacati e partiti nel diritto privato, in Persona e comunità, Il Mulino, Bologna, 1966, 
p. 191(il saggio peraltro, risale al 1954, quando era stato letto all’Università di Macerata, come prolusione al corso di 
Diritto civile) 
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[essa] riconosce il valore autonomo e antecedente alla stessa struttura statuale , collocandola in una 
posizione centrale, in uno con la valorizzazione e protezione della singola persona”23. 
E infatti la Repubblica, com’è ben noto, “riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo sia come singolo, sia nelle formazioni sociali dove si svolge la sua personalità”(art. 2 
Cost.). 
Dunque non accetta l’impostazione illuministica e poi della Rivoluzione francese che nulla 
(di rilevante) debba frapporsi fra cittadino e Stato, né che le formazioni sociali intermedie, di 
carattere non economico, vadano guardate con sospetto e trattate di conseguenza, come avvenuto 
sotto l’impulso del liberalismo ottocentesco ; ma guarda con favore e “riconosce” ampiamente tali 
formazioni sociali. 
D’altra parte, con la Costituzione, è proclamato solennemente non solo il diritto di riunione 
(art. 17), come già nello Statuto albertino del 1848, ma anche il diritto di associazione.  
“I cittadini hanno diritto associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono 
vietati ai singoli dalla legge penale (art. 18, c.1). 
Ora, mentre la riunione è un fatto, l’associazione è un contratto (plurilaterale con comunione 
di scopo); cioè qualcosa che si eleva sulla mera fattualità ed esprime un progetto comune ; un 
progetto condiviso che, come  quello di tutti i contratti, aspira alla massima forza vincolante. “Il 
contratto ha forza di legge fra le parti. Non può essere sciolto che per mutuo dissenso e negli altri 
casi previsti dalla legge”, recita l’art. 1372 c.c. 
Dunque il senso vero dell’art. 18 Cost. non è solo quello di consentire che vi siano 
associazioni lecite ; ma quello di riconoscerle in generale, in virtù di legge, e quindi di trattarle 
come tali, anche “senza autorizzazione”, cioè senza che sia necessario un riconoscimento specifico 
dell’Autorità.   
Del resto, il diritto di associazione, inteso in questo senso più articolato e”contrattuale”, è 
ormai previsto anche dalla Carta dei diritti fondamentali del’Unione Europea, del 200024, all’art. 12. 
“Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione pacifica ed alla libertà di associazione a 
tutti i livelli, segnatamente in campo politico, sindacale e civico, il che implica il diritto di ogni 
individuo di fondare sindacati insieme con altri e di aderirvi per la difesa dei propri interessi”  
In pratica, anche se non tutte le norme dettate per le associazioni riconosciute, buona parte 
di esse, e certo quelle più garantistiche per i singoli e per il gruppo, hanno finito per estendersi, ad 
                                                 
23
 A. SANTUARI, Le organizzazioni non profit cit., p. 11. 
24
 Tale Carta  è stata solennemente proclamata il 7 dicembre 2000 a Nizza ed una seconda volta, in versione riveduta, a 
Strasburgo, il 12 dicembre 2007. In forza dell’art. 6 dell’ultimo Trattato sull’Unione europea, stipulato a Lisbona il 
successivo 13 dicembre 2007, insieme con il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, essa ha il medesimo 
valore giuridico dei Trattati. 
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opera della giurisprudenza, anche alle associazioni non riconosciute, malgrado la “povertà” delle 
norme degli artt. 36 e ss. c.c. 
Così, pur in assenza di specificazioni, il contratto costitutivo di un’associazione non 
riconosciuta – che a differenza di quello dell’associazione riconosciuta non  richiede alcuna forma 
solenne, anche se si suole documentarlo per iscritto25 – dovrà determinare l’oggetto e lo scopo 
dell’ente, le condizioni per l’ammissione degli associati e le regole sull’ordinamento interno26., 
come del resto si desume dall’art. 16 c.c., che non può che fungere da norma guida, esprimendo 
requisiti logico-organizzativi, oltre che giuridici 
Sarà abituale, per un procedimento di naturale assimilazione alle associazioni riconosciute, 
che si indichi altresì, sempre sulla falsariga dell’art. 16, una denominazione ed una sede dell’ente, 
oltre che le risorse finanziarie su cui esso può contare ; anche se, a rigore, secondo un’opinione, 
“questi elementi non possono essere considerati coessenziali al contratto di associazione”, essendo 
“funzionali, appunto, solo alla procedura di riconoscimento”27 (di cui all’art. 12 c.c e 2 disp. att., e 
ora art. 1 D.P.R: n. 361/2000). 
Sta di fatto che, ove di queste indicazioni ci si avvalga, com’è normale e necessario, anche 
le associazioni non riconosciute, come quelle riconosciute, possono vantare diritti della personalità, 
tra i quali il diritto al nome, all’identità personale, alla riservatezza  
Interessanti alcuni casi in cui, sullo scorcio del secolo scorso, si è pronunciato il Tribunale 
di Roma.  
Una prima vicenda trae spunto dal XX Congresso del Partito Comunista Italiano, tenutosi a 
Rimini all’inizio del 1991, nel quale fu deciso, con la maggioranza prescritta dallo statuto, di 
trasformare lo storico, importante raggruppamento dei lavoratori -  come tutti i raggruppamenti 
politici, un’associazione non riconosciuta - anche nel nome e nei simboli; e  così di dar vita al 
Partito Democratico della Sinistra (oggi Partito Democratico tout court).  
Contemporaneamente la minoranza in opposizione costituisce una nuova associazione 
politica, anch’essa non riconosciuta, adottando esattamente la denominazione, la sigla ed il simbolo 
del Partito Comunista Italiano, quali si erano manifestati per un lungo arco di tempo, fino a quel 
momento. 
                                                 
25
 Cfr., ad es.,,G.L.CALVI, nel commento all’art. 36 c.c., nel (precedente) Commentario al Codice civile diretto da 
P.CENDON, vol. I,Utet,Torino, 1991, p.182. Secondo la S.C. gli accordi fra gli associati, nei quali consiste l’atto 
costitutivo, potranno essere provati anche per testi(Cass. n. 2601/1986)  e pure  essere dedotti in via presuntiva(Cass.n. 
2448/1965) 
26Cfr. C.SCOGNAMIGLIO, op. cit. , p. 760 
27
 Idem, ibidem 
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Ne nasce una lite giudiziale nel corso della quale Il Partito Democratico della Sinistra 
propone ricorso in via d’urgenza, chiedendo che sia inibito al nuovo raggruppamento l’uso dei segni 
di identificazione del Partito Comunista Italiano. 
Il giudice adito constata che il simbolo del Partito Democratico della Sinistra, pur 
modificato,  in effetti contiene in sé la sigla ed il simbolo del Partito Comunista Italiano ; valuta 
che, stante la continuità giuridico- soggettiva tra quest’ultimo ed il primo, l’uso dei simboli del 
Partito Comunista Italiano da parte di altri costituirebbe lesione dell’identità personale del Partito 
Democratico della sinistra ; rileva che il nuovo raggruppamento, usando i detti segni di 
identificazione, viola il principio della novità e della non confondibilità; e quindi accoglie il 
ricorso28. 
L’iter logico-giuridico alla base della decisione muove dal dato che i partiti politici, 
associazioni non riconosciute di diritto privato, sono soggetti di diritto.  In quanto tali, al pari delle 
persone giuridiche vere e proprie, sono titolari di un diritto alla denominazione, sigla e simbolo, 
disciplinato per analogia dall’art. 7 c.c., dettato con riguardo alle persone fisiche ; e tale diritto 
sussiste e deve essere tutelato pure quando l’usurpazione da parte di altri riguarda parte dell’oggetto 
dello stesso diritto, anche in applicazione analogica delle disposizioni sui segni distintivi 
dell’azienda e considerando la legislazione sulle competizioni elettorali29. 
La vicenda si ripropone, poco dopo, sulla destra dello schieramento politico.  
Infatti il Movimento Sociale italiano, fondato con tale nome nel 1946 e quindi, dal 1988, 
denominatosi Movimento Sociale Italiano-Destra Nazionale, nel suo XVII Congresso, tenutosi a 
Fiuggi all’inizio del 1995, muta linea politica ed assume il nome di Alleanza Nazionale.  
La minoranza, guidata dall’On.le Rauti e costituitasi, ancor prima del Congresso, in nuovo 
raggruppamento proprio col nome di Movimento Sociale Italiano, nel segno della continuità, 
rivendica, in via d’urgenza, il diritto di far uso esclusivo del nome, della sigla e del simbolo proprio 
di questo, inibendolo ad Alleanza Nazionale ; mentre quest’ultima , qualche giorno prima, aveva 
rivolto contrario e simmetrico ricorso allo stesso Tribunale capitolino. 
In una prima fase entrambi i ricorsi vengono respinti ; ma poi, su reclamo proposto da 
Alleanza Nazionale nel proprio procedimento, il giudice adito  ribadisce che deve essere inibito ad 
un’associazione non riconosciuta (il nuovo raggruppamento, nella fattispecie quello a cui aveva 
dato vita l’On.le Rauti) l’uso di segni distintivi (simbolo e sigla) già appartenuti ad altro ente non 
                                                 
28
 Trib. Roma, 26 aprile 1991, in Giur.It., 1992, I, 2, c. 188, con ampia nota di M.A. LIVI, L’identità del partito politico 
: la vicenda del partito democratico della Sinistra. 
29
 Cfr. amplius M.A.LIVI, op.cit., e, in particolare la dottrina e soprattutto la giurisprudenza, già maturata negli anni 
settanta del secolo scorso, ma iniziata ancor prima, nel senso della soggettività dei partiti politici e dei sindacati, in 
quanto associazioni non riconosciute, da lei richiamata soprattutto a nota 3. In questa Cass. n.. 2572/1973 ; Cass. n. 
4252/1976 ; Cass. n. 1022/1979 e altre ancora.  
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riconosciuto; il quale, pur avendo deliberato il mutamento dei propri segni distintivi, abbia 
conservato il vecchio simbolo, inserendolo in quello nuovo (come nella fattispecie aveva fatto 
Alleanza Nazionale)30. 
Le basi giuridiche dalla decisione sono le stesse della precedente; del resto, ad avviso del 
giudice, nemmeno contestate dal nuovo raggruppamento, il quale, nel difendersi, preferisce 
concentrarsi su profili di fatto, quali la discontinuità tra Movimento Sociale Italiano (che al 
Congresso di Fiuggi si sarebbe sciolto) ed Alleanza Nazionale (che sarebbe un partito del tutto 
nuovo), peraltro disattesi nel merito. 
E, certo, la giurisprudenza ha via via esteso alle associazioni  non riconosciute 
l’applicazione di buona parte delle norme dettate per le associazioni riconosciute, o comunque ad 
esse ritenute riferibili, dato l’evidente ricorso di una analogia strutturale e funzionale, e quindi data 
la eadem ratio.  
Così si applicano anche ad esse le disposizioni degli artt. 20 e 21 c.c. rispettivamente sulla 
convocazione dell’assemblea e sulle deliberazioni della stessa, risultando in definitiva indefettibile 
“una sorta di contenuto minimo dell’organizzazione delle associazioni, necessario per assicurarne il 
funzionamento”31 e quindi una presenza, in tale organizzazione, dell’assemblea medesima. 
Si applica pure, anche nel silenzio degli accordi degli associati, la norma dell’art. 23 
sull’impugnazione, e l’annullamento, delle delibere assembleari illegittime, tolta l’iniziativa del 
Pubblico Ministero32 
Si applicano le disposizioni dell’art. 24 sul (libero) recesso degli associati, anche se non 
necessariamente da esercitarsi nella forma (più rigorosa) della “comunicazione scritta”, prevista 
dall’art. 24, c. 2, per le associazioni riconosciute33 ; e si applicano le norme garantiste 
sull’esclusione degli associati, da parte dell’associazione, che non può prescindere dalla sussistenza 
in concreto di “gravi motivi”e che non può in definitiva escludere, malgrado l’eventuale previa 
sottoposizione della lite ad organi probivirali interni, il ricorso all’autorità giudiziaria34.. 
 
5. Una legge “tecnica” ed una legge “di settore” quali spinte ulteriori alla 
equiparazione. 
Dunque la concezione – e la trama normativa - del Codice civile del 1938-1942, da un lato 
registra  notevoli spinte in avanti rispetto al quadro statalista fino ad allora dominante, accentuato 
                                                 
30
 Trib. Roma, 13 aprile 1995, in Foro It., 1995, I, c. 3604 e in Corr. Giur.,1995, p. 961(ove sono riportate anche le altre 
due ordinanze pronunciate in prime cure), con nota di F.ANELLI 
31
 C. SCOGNAMIGLIO, op. cit., p. 763, ove più ampi ragguagli di dottrina e di giurisprudenza e più ampie 
considerazioni sul rapporto tra gli “accordi degli associati” e le norme di legge. 
32
 Ad avviso della Cassazione, .n.1148/2004 e n. 2893/1990 ; ma cfr. amplius C. SCOGNAMIGLIO, op.cit., pp.772-775  
33
 Cfr. Cass. n. 6554/2001, ricordata da C.SCOGNAMIGLIO, op.cit., pp. 769-770, ove ulteriori considerazioni  
34
 Idem, op.cit., pp. 770-771, con indicazione di sentenze di merito e di legittimità (Cass. n. 17907 e n. 18186/2004).  
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anzi dal regime autoritario, e disegna, aldilà delle singole leggi speciali, schemi generali utilizzabili 
per ogni iniziativa privata, sia inerente ad un corpo associativo, sia inerente ad una fondazione. Non 
si trascuri che negli artt. 12-35 del nuovo codice, pur non essendo data la nozione né di 
associazione, né di fondazione, ma solo presupposta, tuttavia si dettano norme utili e relativamente 
dettagliate per la costituzione delle une e delle altre (artt.14-16); norme che, prima, potevano essere 
solo essere desunte e rimesse ad una prassi realistica e prudente  
Dall’altro lato però neppure il nuovo sistema – né era pensabile che fosse diversamente - 
riesce a liberarsi di connotazioni fortemente autoritarie e stataliste. Oltre a quelle sul controllo 
governativo, il coordinamento e l’unificazione delle fondazioni (artt. 25 e 26, tuttora vigenti), oltre a 
quella sulla loro trasformazione(art. 28, per quanto rispettoso delle clausole di riversibilità, come 
sopra si è visto, tuttora vigente) si staglia a tutto tondo una norma come quella dell’art. 17, che 
(come pure sopra si è visto) esprime il più intenso dirigismo statale proprio in materia di acquisti e 
di traffico giuridico, a cominciare dagli acquisti a titolo gratuito ; cioè quelli che costituiscono la 
linfa vitale per mantenere e accrescere iniziative altruistiche e, in generale, caratterizzate 
dall’assenza di uno scopo economico in sé (a differenza delle imprese e società commerciali che, in 
sé, sono rivolte a produrre ricchezza e quindi si procurano i mezzi dal mercato). 
Con l’art. 17, naturalmente, coesistono altre disposizioni, contenute nel II libro del codice, il 
libro delle successioni (e donazioni), destinate a chiudere il sistema e ad impedire espressamente, se 
ve ne fosse stato bisogno, che potesse essere utilizzata, per tali acquisti, la “valvola di sfogo” degli 
enti di fatto.  
Trattasi in specifico dell’art. 600 c.c. e dell’art. 786. 
Premettiamo subito, per chiarezza, che tali norme, e anzitutto l’art. 17, sono state abrogate; 
peraltro solo nel 1997, con la L. n. 127 di quell’anno. Hanno quindi avuto corso, malgrado i principi 
costituzionali sopra illustrati, per oltre un cinquantennio e per tale lungo periodo hanno 
caratterizzato la vita delle persone giuridiche nel nostro paese. 
Volendo ricostruire il sistema attuale, come storicamente si è formato e lentamente evoluto, 
val quindi la pena di occuparsene. 
Orbene, recita l’art. 600, c. 1, c.c. – usiamo un presente storico, come chiarito – :“Le 
disposizioni [testamentarie] a favore di un ente non riconosciuto non hanno efficacia, se entro un 
anno dal giorno in cui il testamento è eseguibile non è fatta l’istanza per ottenere il riconoscimento”  
E recita di rincalzo l’art. 786, c. 1, c.c. :”La donazione a favore di un ente non riconosciuto 
non ha efficacia, se entro un anno non è notificata al donante l’istanza per ottenere il 
riconoscimento”. 
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Tant’ è che le associazioni non riconosciute non solo dovevano ritenersi incapaci di tali 
acquisti  a titolo gratuito 35, ma potevano ritenersi incapaci, altresì, almeno secondo 
un’interpretazione più restrittiva, di acquistare beni immobili tout court. 
All’opposto, per tutte le ragioni dette sopra, è andata consolidandosi, dapprima in via 
interpretativa, l’idea che gli enti di fatto potessero essere protagonisti del traffico giuridico, almeno 
per quanto riguarda gli acquisti immobiliari a titolo oneroso. E quest’idea è stata recepita in una 
semplice modifica, per quanto apparentemente settoriale e “tecnica”, ad una norma del libro VI del 
codice, sulla tutela dei diritti (e sulla trascrizione immobiliare), relativa alla nota di trascrizione ; 
degli acquisti immobiliari appunto. 
Come ben si sa, con la trascrizione l’acquirente di un bene immobile – che pure diviene tale 
in forza del solo consenso traslativo (art. 1376, c.c.) e quindi, a rigore (finché la vicenda resta 
circoscritta alle parti), non ne abbisognerebbe - può rendere opponibile il suo acquisto (in senso lato 
tutelarlo e difenderlo) sia a tutti i terzi che hanno acquistato il bene immobile dal medesimo autore 
e, a loro volta, hanno trascritto, ma posteriormente (art. 2644, c.1, c.c.), sia rispetto a quei terzi che 
non hanno trascritto affatto, ancorché  il loro acquisto verso il medesimo autore risalga a data 
anteriore (art. 2644. c. 2). 
La trascrizione, insomma, non “costituisce” l’acquisto in proprietà (a differenza 
dell’iscrizione ipotecaria, rispetto a tale garanzia), ma “dichiara”, in definitiva verso tutti i terzi, tale 
acquisto ; e consente di difenderlo con successo (per norma generale di legge, non caso per caso), 
tant’è che, pur dovendo scontare non poche difficoltà teoriche (in rapporto al principio 
consensualistico), ha enorme importanza pratica 
Com’è pure ben noto, chi domanda la trascrizione di un acquisto per atto tra vivi (spesso un 
contratto di compravendita o altro traslativo di proprietà) deve presentare al conservatore dei 
registri immobiliari, insieme con la copia del titolo,  una nota (cioè una domanda di inserzione nei 
registri) in doppio originale : art. 2659 c.c. 
Orbene,  mentre il testo originario di tale norma, passando ad enumerarne i requisiti, al n. 1 
(relativo alle indicazioni soggettive) menzionava sbrigativamente “il cognome e il nome, il nome 
del padre36 e il domicilio o la residenza delle parti”, tra l’altro trascurando persone giuridiche 
propriamente tali e società, con la L. 27 febbraio, n. 52, Modifiche al libro sesto del codice civile e 
norme di servizio ipotecario, in riferimento alla introduzione di un sistema di elaborazione 
                                                 
35
 Cfr., ad es., M V. DE GIORGI, nel commento all’art. 17 c.c., in Commentario al Codice civile diretto da P. 
CENDON, vol I (1990)  cit. 
36
 Era questa la regola, per gli atti ufficiali e solenni, fino al 1955; con vantaggio per le “Signore”, che non dovevano 
dichiarare l’età, ma notevole svantaggio per i figli “illegittimi” o che, comunque, non potessero esibire una paternità. 
Con la L. n. 1064/1955 la regola cambiò nel senso di indicare luogo e data di nascita. 
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automatica nelle conservatorie dei registri immobiliari, si fu molto più precisi e analiticamente  
completi. 
E, tenuto conto di varie acquisizioni tecniche e giuridiche sottentrate nel frattempo, si 
indicò, come requisito soggettivo della nota di trascrizione, “il cognome e il nome, il luogo e data di 
nascita e il numero di codice fiscale delle parti, nonché il regime patrimoniale delle stesse, se 
coniugate” ; “la denominazione o la ragione sociale, la sede e il numero di codice fiscale delle 
persone giuridiche [del libro I o delle società di capitali del libro V], delle società [di persone, a 
partire dalla società semplice]  previste dai capi II, III e IV del titolo V del libro V e delle 
associazioni non riconosciute”; “con l’indicazione, per queste ultime e per le società semplici, 
anche delle generalità delle persone che le rappresentano secondo l’atto costitutivo”. 
Se si possono trascrivere acquisti immobiliari, si possono acquistare beni immobili : E se si 
possono acquistare beni immobili, ogni interpretazione restrittiva della soggettività delle 
associazioni non riconosciute va bandita e superata. Come si vede l’idea di un’estesa capacità degli 
enti di fatto, proprio con riguardo all’acquisto dei beni più importanti, i beni immobili, a metà degli 
anni ottanta del secolo scorso diviene norma di legge.  
Il cammino non si arresta. E’ del 1991, 11 agosto di tale anno, n. 266, la legge-quadro sul 
volontariato, volta a disciplinare e incoraggiare, anche in conformità dei principi costituzionali, un 
fenomeno solidaristico da tempo presente in fatto.  
Lo scopo di solidarietà (art. 2 Cost.) comincia così a qualificare, e caratterizzare, una parte 
importante degli enti del libro I c.c. – ove si postula sì, come elemento essenziale, uno scopo, 
evidentemente lecito e meritevole di tutela, tuttavia  generico e non meglio specificato ; come tale 
sempre insuscettibile di una vera selezione ed in balia della discrezionalità dell’Autorità 
governativa, quanto meno ai fini del riconoscimento – nonché, come subito si vedrà, anche degli 
enti di fatto. 
“La Repubblica italiana , recita l’incipit dell’art. 1, riconosce il valore sociale e la funzione , 
dell’attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne 
promuove lo sviluppo salvaguardandone l’autonomia e ne favorisce l’apporto originale per il 
conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, dalle 
Regioni, dalle Province autonome di Trento e di Bolzano e dagli Enti locali” 
E’ organizzazione di volontariato, chiarisce poi la legge(art. 3), ogni organismo liberamente 
costituito, per svolgere attività solidaristica (anche civile e culturale) e di soccorso, “che si avvalga 
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in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri 
aderenti”37. 
Ciò stabilito in ordine alla sostanza e alla natura, le organizzazioni di volontariato, dal punto 
di vista del tipo e della struttura, “possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata 
al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico”(art. 3, c.2). 
Dunque pur essendo, in genere, delle associazioni e spesso, nel senso del codice civile, non 
riconosciute, tuttavia potrebbero rivestire la forma anche dei comitati, delle fondazioni di 
partecipazione, o delle società cooperative ; teoricamente anche altre forme societarie. 
Tuttavia, quale che sia la forma prescelta, negli accordi degli aderenti, nell’atto costitutivo e 
nello statuto devono essere espressamente previsti – dato lo scopo solidaristico e, bene spesso, di 
pubblica utilità – “l’assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l’elettività e la gratuità 
delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti”(art. 3, c. 3) ; 
oltre che, come in ogni gruppo, i criteri di ammissione e di esclusione degli aderenti stessi – 
verrebbe da dire dei soci - nonché i loro obblighi e diritti. 
A differenza della generalità degli enti del libro I c.c., poi, in tali accordi e statuti deve 
essere stabilito l’obbligo di formazione del bilancio, dal quale devono risultare i beni, i contributi o i 
lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte degli aderenti. 
Per il “riconoscimento”, peraltro non nel senso del codice civile, cioè dell’acquisto della 
personalità giuridica vera e propria, ma solo per accedere ai contributi pubblici, per stipulare le 
convenzioni (con enti pubblici) e per fruire delle agevolazioni fiscali, le organizzazioni di 
volontariato, munite dei requisiti statutari di cui sopra, devono – hanno l’onere di – iscriversi nei 
registri generali (di settore) tenuti dalle Regioni (od enti delegati) e dalle Province autonome (art. 
6). 
Tali enti pubblici revisionano periodicamente i registri per verificare la permanenza dei 
requisiti e l’effettivo svolgimento dell’attività di volontariato. 
Avremo quindi, perlopiù, ma non necessariamente, organizzazioni “iscritte”, discretamente 
strutturate e motivate, tese a raccogliere fondi, da una parte38, ad adempiere ai doveri di solidarietà 
economica e sociale(art. 2 Cost.) dall’altra. 
                                                 
37
 Sull’importante materia, naturalmente, sono fioriti diversi studi. Tra essi . L. BRUSCUGLIA, La legge sul 
volontariato – Analisi e commento giuridico, Cedam, Padova, 1993 ; F. ANGELONI, Liberalità e solidarietà- 
Contributo allo studio del volontariato, Cedam, Padova, 1994 ; G. PONZANELLI, Gli enti collettivi senza scopo di 
lucro, Giappichelli, Torino, 1996 ; più di recente  A. SANTUARI, Le organizzazioni non profit, Cedam, Padova, 2012, 
pp. 97-127  
38
 Come si sa alla “raccolta fondi” o, per dirla al’inglese, fund raising, sono dedicate, oggi, scuole di pensiero ed 
insegnamenti, anche universitari. In realtà tutto si collega alle attività altruistiche, e in sé non economiche, di soccorso, 
di assistenza e di beneficenza – in una parola di solidarietà - , di cui fin qui si è tenuto discorso. Per uno sguardo, anche 
storicamente, attento a questo fenomeno v., con profitto, B. FAROLFI e V. MELANDRI (acura di), Il fund raising in 
Italia – Storia e prospettive, Il Mulino, Bologna, 2008 
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Tali entità, un po’ come le società in un’altra prospettiva, devono poter operare liberamente 
e celermente. Per raggiungere questo obiettivo, evitando possibili contrasti con altre norme o 
interpretazioni, si dispone che “le organizzazioni di volontariato, prive di personalità giuridica, [ma] 
iscritte nei registri [regionali] possono acquistare beni mobili registrati o beni immobili occorrenti 
per lo svolgimento della propria attività” (art. 5, c. 2).   
Questo, per la verità, era all’epoca già consentito, alle associazioni non riconosciute, dalla 
nuova norma, testé visitata, dell’art. 2659 c.c. . Tuttavia, come si è visto, le organizzazioni di 
volontariato potrebbero anche rivestire la forma del comitato o della fondazione di partecipazione, 
ed è bene specificare. 
Nella norma dedicata alle risorse economiche, art. 5, infine, si prevede che l’ente si alimenti 
con diversi contributi (da quelli degli aderenti a quelli di privati sovventori, a quelli di enti pubblici 
ed organismi internazionali), oltreché  con rimborsi derivanti da convenzioni ed entrate di attività 
commerciali e produttive marginali ; e si prevede altresì – ciò che più interessa dal punto di vista 
sistematico, dell’evoluzione dell’ordinamento in ordine alle persone giuridiche – che  le risorse 
possano derivare da “donazioni e lasciti testamentari” (art. 5, c.1, lett. f). 
Ma significativamente, quasi anticipando la successiva modifica del codice civile  – che 
culminerà, di lì a qualche anno, con l’abolizione degli artt. 17, 600 e 786 - si stabilisce che le 
organizzazioni del volontariato “possono inoltre, in deroga”  a tali ultimi due articoli “accettare 
donazioni e, con beneficio di inventario, lasciti testamentari, destinando i beni ricevuti e le loro 
rendite esclusivamente al conseguimento delle finalità” statutarie (art. 5, c. 2, seconda parte).  
Ciò possono fare, evidentemente, senza alcuna autorizzazione, né obbligo di chiedere il 
riconoscimento della personalità giuridica nei modi e per gli effetti (generali) del libro I c.c. 
E, con ciò, anche se la normativa è di settore e si tratta solo di una deroga, tutta una 
tradizionale impostazione di controlli pubblici discrezionali e ingerenze governative, 
nell’autonomia organizzativa privata, comincia seriamente a scricchiolare. 
 
